
LEGGE 5 MARZO 1985, n. 128 (GU n. 089 Suppl.Ord. del 15/04/1985)  

RATIFICA ED ESECUZIONE DEL PROTOCOLLO RELATIVO ALLA 

PROTEZIONE DEL MAR MEDITERRANEO DALL'INQUINAMENTO DI 

ORIGINE TERRESTRE, APERTO ALLA FIRMA AD ATENE IL 17 

MAGGIO 1980. ECOLOGIA 

 

Preambolo 

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA 

LA SEGUENTE LEGGE: 

ART. 1. 

  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA È AUTORIZZATO A RATIFICARE IL 

PROTOCOLLO RELATIVO ALLA PROTEZIONE DEL MAR MEDITERRANEO 

DALL'INQUINAMENTO DI ORIGINE TERRESTRE, APERTO ALLA FIRMA AD ATENE IL 

17 MAGGIO 1980. 

ART. 2. 

  PIENA ED INTERA ESECUZIONE È DATA AL PROTOCOLLO DI CUI ALL'ARTICOLO 

PRECEDENTE A DECORRERE DALLA DATA DELLA SUA ENTRATA IN VIGORE. 

ART. 3. 

  IL COMITATO INTERMINISTERIALE DI CUI ALL' ARTICOLO 3 DELLA LEGGE 10 

MAGGIO 1976, N. 319 , E SUCCESSIVE MODIFICHE, CONCERNENTE NORME PER LA 

TUTELA DELLE ACQUE DALL'INQUINAMENTO, STABILISCE I CRITERI PER 

L'ATTUAZIONE DELLE MISURE, DELLE DIRETTIVE E DELLE NORME ADOTTATE AI 

SENSI DEGLI ARTICOLI 5, 6 E 7 DEL PROTOCOLLO ANNESSO ALLA PRESENTE LEGGE. 

ART. 4. 

  LA PRESENTE LEGGE ENTRA IN VIGORE IL GIORNO SUCCESSIVO A QUELLO DELLA 

SUA PUBBLICAZIONE NELLA GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 

  LA PRESENTE LEGGE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ INSERTA NELLA 

RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 

È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE 

COME LEGGE DELLO STATO. 

Lavori Preparatori 

LAVORI PREPARATORI SENATO DELLA REPUBBLICA (ATTO N. 571): PRESENTATO DAL MINISTRO 
DEGLI AFFARI ESTERI (ANDREOTTI) IL 10 MARZO 1984. ASSEGNATO ALLA TERZA COMMISSIONE 

(AFFARI ESTERI), IN SEDE REFERENTE, IL 22 MAGGIO 1984, CON PARERI DELLE COMMISSIONI 

OTTAVA, NONA E DECIMA. ESAMINATO DALLA TERZA COMMISSIONE L'11 LUGLIO 1984. 



RELAZIONE SCRITTA ANNUNCIATA IL 17 LUGLIO 1984 (ATTO N. 571/A). ESAMINATO IN AULA E 

APPROVATO IL 30 LUGLIO 1984. CAMERA DEI DEPUTATI (ATTO N. 1986): ASSEGNATO ALLA 

TERZA COMMISSIONE (AFFARI ESTERI), IN SEDE REFERENTE, IL 16 OTTOBRE 1984, CON PARERI 
DELLE COMMISSIONI SECONDA, QUINTA, NONA, DECIMA, UNDICESIMA, DODICESIMA E 

QUATTORDICESIMA. ESAMINATO DALLA TERZA COMMISSIONE IL 30 GENNAIO 1985. RELAZIONE 

SCRITTA ANNUNCIATA IL 14 FEBBRAIO 1985 (ATTO N. 1986/A). ESAMINATO IN AULA IL 25 

FEBBRAIO 1985 E APPROVATO IL 27 FEBBRAIO 1985.  

DATA A ROMA, ADDÌ 5 MARZO 1985 

PERTINI 

CRAXI, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

ANDREOTTI, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 

VISTO, IL GUARDASIGILLI: MARTINAZZOLI 
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TRADUZIONE NON UFFICIALE N.B. - I TESTI FACENTI FEDE SONO UNICAMENTE 

QUELLI INDICATI NEL PROTOCOLLO. PROTOCOLLO RELATIVO ALLA 

PROTEZIONE DEL MARE MEDITERRANEO CONTRO L'INQUINAMENTO DI 

ORIGINE TERRESTRE 

Preambolo 

LE PARTI CONTRAENTI DEL PRESENTE PROTOCOLLO, 

IN QUANTO PARTI CONTRAENTI DELLA CONVENZIONE PER LA PROTEZIONE DEL MARE 

MEDITERRANEO DALL'INQUINAMENTO, ADOTTATA A BARCELLONA IL 16 FEBBRAIO 

1976,  

DESIDEROSI DI DARE APPLICAZIONE ALL'ARTICOLO 4, PARAGRAFO 2, E AGLI ARTICOLI 

8 E 15 DI DETTA CONVENZIONE, 

CONSIDERANDO IL RAPIDO SVILUPPO DELLE ATTIVITÀ UMANE NELLA ZONA DEL MARE 

MEDITERRANEO, PARTICOLARMENTE NEL CAMPO DELL'INDUSTRIALIZZAZIONE E 

DELL'URBANESIMO, NONCHÉ L'AUMENTO STAGIONALE DELLE POPOLAZIONI 

COSTIERE DOVUTO AL TURISMO,  

RICONOSCENDO IL PERICOLO CHE L'INQUINAMENTO DI ORIGINE TERRESTRE 

COSTITUISCE PER L'AMBIENTE MARINO E PER LA SALUTE UMANA NONCHÉ I GRAVI 

PROBLEMI CHE NE DERIVANO IN MOLTE ACQUE COSTIERE ED IN ESTUARI DI FIUMI 

DEL MEDITERRANEO, IN GENERE DOVUTI ALLO SCARICO DI RIFIUTI DOMESTICI ED 

INDUSTRIALI NON TRATTATI, INSUFFICIENTEMENTE TRATTATI O INADEGUATAMENTE 

EVACUATI,  

RICONOSCENDO I DIVERSI LIVELLI DI SVILUPPO TRA GLI STATI COSTIERI E TENENDO 

CONTO DEGLI IMPERATIVI DELLO SVILUPPO ECONOMICO E SOCIALE DEI PAESI IN VIA 

DI SVILUPPO,  

DECISI AD ADOTTARE IN STRETTA COLLABORAZIONE TUTTE LE MISURE NECESSARIE A 

PROTEGGERE IL MARE MEDITERRANEO DALL'INQUINAMENTO DI ORIGINE TERRESTRE,  

HANNO CONVENUTO QUANTO SEGUE: 

ARTICOLO 1. 

  LE PARTI CONTRAENTI DEL PRESENTE PROTOCOLLO (DI SEGUITO DENOMINATE 

"LE PARTI") PRENDONO TUTTE LE MISURE APPROPRIATE PER PREVENIRE, RIDURRE, 

COMBATTERE E CONTROLLARE L'INQUINAMENTO DELLA ZONA DEL MARE 

MEDITERRANEO, DOVUTO AGLI SCARICHI DEI FIUMI, DEGLI STABILIMENTI 

COSTIERI O DEGLI EMISSARI, OPPURE PROVENIENTI DA QUALSIASI ALTRA FONTE 

TERRESTRE SITUATA SUL LORO TERRITORIO. 

ARTICOLO 2. AI FINI DEL PRESENTE PROTOCOLLO:  

  A) SI INTENDE PER "LA CONVENZIONE" LA CONVENZIONE PER LA PROTEZIONE 

DEL MARE MEDITERRANEO DALL'INQUINAMENTO ADOTTATA A BARCELLONA IL 

16 FEBBRAIO 1976; 

  B) SI INTENDE PER "ORGANIZZAZIONE" L'ORGANISMO DI CUI ALL'ARTICOLO 13 

DELLA CONVENZIONE; 

  C) SI INTENDE PER "LIMITE DELLE ACQUE DOLCI" IL PUNTO DEL CORSO D'ACQUA 

IN CUI, A BASSA MAREA ED IN PERIODO DI SCARSA PORTATA D'ACQUA DOLCE, IL 



GRADO DI SALINITÀ AUMENTA SENSIBILMENTE IN SEGUITO ALLA PRESENZA 

DELL'ACQUA DI MARE. 

ARTICOLO 3. 

  LA ZONA DI APPLICAZIONE DEL PRESENTE PROTOCOLLO (DI SEGUITO 

DENOMINATA "ZONA DEL PROTOCOLLO") COMPRENDE:  

a)  LA ZONA DEL MARE MEDITERRANEO DELIMITATA ALL'ARTICOLO 1 DELLA 

CONVENZIONE;  

b)  LE ACQUE ALL'INTERNO DELLA LINEA DI BASE CHE SERVE A MISURARE LA 

LARGHEZZA DEL MARE TERRITORIALE E CHE SI ESTENDONO, NEL CASO DEI CORSI 

D'ACQUA, FINO AL LIMITE DELLE ACQUE DOLCI;  

c)  GLI STAGNI SALATI COMUNICANTI CON IL MARE.  

ARTICOLO 4. 

1 .  IL PRESENTE PROTOCOLLO SI APPLICA:  

a)  AGLI SCARICHI INQUINANTI PROVENIENTI DA FONTI TERRESTRI SITUATE SUL 

TERRITORIO DELLE PARTI CHE RAGGIUNGONO LA ZONA DEL PROTOCOLLO, IN 

PARTICOLARE: 

DIRETTAMENTE, DA EMISSARI IN MARE O DA DEPOSITI O DA SCARICHI 

EFFETTUATI SULLA COSTA O A PARTIRE DA ESSA; 

INDIRETTAMENTE, TRAMITE I FIUMI, I CANALI O ALTRI CORSI D'ACQUA, IVI 

COMPRESI I CORSI D'ACQUA SOTTERRANEI, O DI SCORRIMENTO;  

b)  ALL'INQUINAMENTO DI ORIGINE TERRESTRE TRASPORTATO DALL'ATMOSFERA, 

SECONDO LE CONDIZIONI CHE SARANNO DEFINITE IN UN ALLEGATO AGGIUNTIVO 

AL PROTOCOLLO, ACCETTATO DALLE PARTI IN CONFORMITÀ ALLE DISPOSIZIONI 

DELL'ARTICOLO 17 DELLA CONVENZIONE.  

2 .  IL PROTOCOLLO SI APPLICA UGUALMENTE AGLI SCARICHI INQUINANTI 

PROVENIENTI DA STRUTTURE ARTIFICIALI FISSE INSTALLATE IN MARE CHE, 

RIENTRANDO NELLA GIURISDIZIONE DI UNA DELLE PARTI, VENGONO UTILIZZATE 

A FINI DIVERSI DALL'ESPLORAZIONE E SFRUTTAMENTO DELLE RISORSE MINERALI 

DELLA PIATTAFORMA CONTINENTALE, DEL FONDO MARINO E DEL RELATIVO 

SOTTOSUOLO. 

ARTICOLO 5. 

1 .  LE PARTI SI IMPEGNANO AD ELIMINARE L'INQUINAMENTO DI ORIGINE 

TERRESTRE DELLA ZONA DEL PROTOCOLLO CAUSATO DALLE SOSTANZE 

ELENCATE NELL'ALLEGATO I AL PRESENTE PROTOCOLLO. 

2 .  A TAL FINE ELABORANO E APPLICANO, CONGIUNTAMENTE O 

INDIVIDUALMENTE A SECONDA DEI CASI, I PROGRAMMI E LE MISURE NECESSARIE. 

3 .  QUESTI PROGRAMMI E MISURE COMPRENDONO PARTICOLARMENTE NORME 

COMUNI DI EMISSIONE E NORME D'IMPIEGO. 



4 .  LE NORME ED I CALENDARI DI APPLICAZIONE PER LA MESSA IN OPERA DEI 

PROGRAMMI E DELLE MISURE VOLTE AD ELIMINARE L'INQUINAMENTO DI ORIGINE 

TERRESTRE SONO FISSATE DALLE PARTI E RIESAMINATE PERIODICAMENTE, SE 

NECESSARIO OGNI DUE ANNI, PER CIASCUNA DELLE SOSTANZE ELENCATE 

NELL'ALLEGATO I, IN CONFORMITÀ ALLE DISPOSIZIONI DELL' ARTICOLO 15 DEL 

PRESENTE PROTOCOLLO. 

ARTICOLO 6. 

1 .  LE PARTI SI IMPEGNANO A RIDURRE RIGOROSAMENTE L'INQUINAMENTO DI 

ORIGINE TERRESTRE DELLA ZONA DEL PROTOCOLLO CAUSATO DALLE SOSTANZE 

O FONTI ELENCATE NELL'ALLEGATO II AL PRESENTE PROTOCOLLO. 

2 .  A TAL FINE, ELABORANO E APPLICANO, CONGIUNTAMENTE O 

INDIVIDUALMENTE A SECONDA DEI CASI, I PROGRAMMI E LE MISURE 

APPROPRIATE. 

3 .  GLI SCARICHI SONO STRETTAMENTE SUBORDINATI ALLA CONCESSIONE, DA 

PARTE DELLE AUTORITÀ NAZIONALI COMPETENTI, DI UNA AUTORIZZAZIONE CHE 

TENGA DEBITAMENTE CONTO DELLE DISPOSIZIONI DELL'ALLEGATO III AL 

PRESENTE PROTOCOLLO. 

ARTICOLO 7. 

1 .  LE PARTI ELABORANO ED ADOTTANO PROGRESSIVAMENTE, IN 

COLLABORAZIONE CON LE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI COMPETENTI, 

LINEE DIRETTRICI E, SE DEL CASO, NORME O CRITERI COMUNI RIGUARDANTI IN 

PARTICOLARE:  

a)  LA LUNGHEZZA, LA PROFONDITÀ E LA POSIZIONE DELLE CONDUTTURE 

UTILIZZATE PER GLI EMISSARI COSTIERI, TENENDO CONTO IN PARTICOLARE DEI 

METODI UTILIZZATI PER IL TRATTAMENTO PRELIMINARE DEGLI EFFLUENTI;  

b)  LE PRESCRIZIONI PARTICOLARI CONCERNENTI GLI EFFLUENTI CHE 

NECESSITINO DI UN TRATTAMENTO SEPARATO;  

c)  LA QUALITÀ DELLE ACQUE DI MARE UTILIZZATE A FINI PARTICOLARI, 

NECESSARIA PER LA PROTEZIONE DELLA SALUTE UMANA, DELLE RISORSE 

BIOLOGICHE E DEGLI ECOSISTEMI;  

d)  IL CONTROLLO E LA SOSTITUZIONE PROGRESSIVA DEI PRODOTTI, 

INSTALLAZIONI, PROCESSI INDUSTRIALI E ALTRI AVENTI L'EFFETTO DI INQUINARE 

SENSIBILMENTE L'AMBIENTE MARINO;  

e)  LE PRESCRIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI LE QUANTITÀ SCARICATE, LA 

CONCENTRAZIONE NEGLI EFFLUENTI E I METODI DI SCARICO DELLE SOSTANZE 

ELENCATE NEGLI ALLEGATI I E II.  

2 .  QUESTE LINEE DIRETTRICI, NORME O CRITERI COMUNI TENGONO CONTO, 

SENZA PREGIUDIZIO PER LE DISPOSIZIONI DELL' ARTICOLO 5 DEL PRESENTE 

PROTOCOLLO, DELLE CARATTERISTICHE LOCALI ECOLOGICHE, GEOGRAFICHE E 

FISICHE, DELLA CAPACITÀ ECONOMICA DELLE PARTI E DELLE LORO ESIGENZE DI 

SVILUPPO, DEL LIVELLO DI INQUINAMENTO ESISTENTE E DELLA REALE CAPACITÀ 

DI ASSORBIMENTO DELL'AMBIENTE MARINO. 



3 .  I PROGRAMMI E LE MISURE PREVISTI DAGLI ARTICOLI 5 E 6 SARANNO 

ADOTTATI TENENDO CONTO, PER LA LORO APPLICAZIONE PROGRESSIVA, DELLA 

CAPACITÀ DI ADATTAMENTO E DI RICONVERSIONE DELLE INSTALLAZIONI 

ESISTENTI, DELLA CAPACITÀ ECONOMICA DELLE PARTI E DELLE LORO ESIGENZE 

DI SVILUPPO. 

ARTICOLO 8. 

  NEL QUADRO DELLE DISPOSIZIONI E DEI PROGRAMMI DI SORVEGLIANZA 

CONTINUA PREVISTI DALL'ARTICOLO 10 DELLA CONVENZIONE, E SE NECESSARIO 

IN COLLABORAZIONE CON LE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI COMPETENTI, LE 

PARTI INTRAPRENDONO IL PIÙ PRESTO POSSIBILE ATTIVITÀ DI SORVEGLIANZA 

CONTINUA AVENTI PER OGGETTO:  

a)  LA VALUTAZIONE SISTEMATICA, PER QUANTO POSSIBILE, DEL LIVELLO DI 

INQUINAMENTO LUNGO LE LORO COSTE, SPECIALMENTE PER QUANTO RIGUARDA 

LE SOSTANZE O FONTI ELENCATE NEGLI ALLEGATI I E II, E LA COMUNICAZIONE 

PERIODICA DI INFORMAZIONI IN MATERIA;  

b)  LA VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI DELLE MISURE PRESE IN APPLICAZIONE DEL 

PRESENTE PROTOCOLLO, PER RIDURRE L'INQUINAMENTO DELL'AMBIENTE 

MARINO.  

ARTICOLO 9. 

  IN CONFORMITÀ ALL'ARTICOLO 11 DELLA CONVENZIONE, LE PARTI COOPERANO 

NELLA MISURA DEL POSSIBILE NEI CAMPI DELLA SCIENZA E DELLA TECNOLOGIA 

LEGATI ALL'INQUINAMENTO D'ORIGINE TERRESTRE IN PARTICOLARE PER QUEL 

CHE RIGUARDA LA RICERCA SUGLI APPORTI, I PERCORSI DI TRASFERIMENTO E GLI 

EFFETTI DELLE DIVERSE SOSTANZE INQUINANTI, COME PURE 

SULL'ELABORAZIONE DI NUOVI METODI PER IL TRATTAMENTO, LA RIDUZIONE O 

L'ELIMINAZIONE DI QUESTE SOSTANZE INQUINANTI. 

  A QUESTO SCOPO LE PARTI SI SFORZANO IN PARTICOLARE A:  

a)  SCAMBIARSI INFORMAZIONI DI ORDINE SCIENTIFICO E TECNICO;  

b)  COORDINARE I PROPRI PROGRAMMI DI RICERCA.  

ARTICOLO 10. 

1 .  LE PARTI, AGENDO DIRETTAMENTE O CON L'AIUTO DELLE ORGANIZZAZIONI 

REGIONALI O DI ALTRE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI QUALIFICATE O IN VIA 

BILATERALE, COOPERANO IN VISTA DI ELABORARE E, NELLA MISURA DEL 

POSSIBILE, DI APPLICARE PROGRAMMI DI ASSISTENZA IN FAVORE DEI PAESI IN VIA 

DI SVILUPPO, PARTICOLARMENTE NEL CAMPO DELLA SCIENZA, DELL'EDUCAZIONE 

E DELLA TECNOLOGIA, AL FINE DI PREVENIRE L'INQUINAMENTO DI ORIGINE 

TERRESTRE ED I SUOI EFFETTI NOCIVI NELL'AMBIENTE MARINO. 

2 .  L'ASSISTENZA TECNICA VERTERÀ IN PARTICOLARE SULLA FORMAZIONE DEL 

PERSONALE SCIENTIFICO E TECNICO NONCHÉ SULL'ACQUISIZIONE, UTILIZZAZIONE 

E FABBRICAZIONE DI MATERIALE APPROPRIATO DA PARTE DI QUESTI PAESI, A 

CONDIZIONI VANTAGGIOSE DA DEFINIRSI TRA LE PARTI INTERESSATE. 



ARTICOLO 11. 

1 .  SE GLI SCARICHI PROVENIENTI DA UN CORSO D'ACQUA CHE ATTRAVERSA I 

TERRITORI DI UNA O PIÙ PARTI, O COSTITUISCE UNA FRONTIERA TRA DI LORO, 

RISCHIANO DI PROVOCARE L'INQUINAMENTO DELL'AMBIENTE MARINO DELLA 

ZONA DEL PROTOCOLLO, LE PARTI INTERESSATE, RISPETTANDO, CIASCUNA PER 

CIÒ CHE LA CONCERNE, LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE PROTOCOLLO, SONO 

INVITATE A COOPERARE IN VISTA DI ASSICURARNE L'APPLICAZIONE INTEGRALE. 

2 .  UNA PARTE NON PUÒ ESSERE CONSIDERATA RESPONSABILE 

DELL'INQUINAMENTO AVENTE ORIGINE DAL TERRITORIO DI UNO STATO CHE NON 

È PARTE CONTRAENTE. TUTTAVIA, LA PARTE CONTRAENTE SI SFORZERÀ DI 

COOPERARE CON IL DETTO STATO AL FINE DI RENDERE POSSIBILE L'INTEGRALE 

APPLICAZIONE DEL PROTOCOLLO. 

ARTICOLO 12. 

1 .  TENUTO CONTO DELLE DISPOSIZIONI DEL PARAGRAFO 1 DELL'ARTICOLO 22 

DELLA CONVENZIONE, QUANDO L'INQUINAMENTO D'ORIGINE TERRESTRE 

PROVENIENTE DAL TERRITORIO DI UNA DELLE PARTI È SUSCETTIBILE DI METTERE 

IN CAUSA DIRETTAMENTE GLI INTERESSI DI UNA O PIÙ PARTI, LE PARTI IN CAUSA, 

A DOMANDA DI UNA O PIÙ DI ESSE, SI IMPEGNANO AD INTRAPRENDERE 

CONSULTAZIONI ALLO SCOPO DI RICERCARE UNA SOLUZIONE SODDISFACENTE. 

2 .  SU RICHIESTA DI QUALSIASI PARTE INTERESSATA LA QUESTIONE È MESSA 

ALL'ORDINE DEL GIORNO DELLA RIUNIONE SUCCESSIVA DELLE PARTI, TENUTA IN 

CONFORMITÀ AL DISPOSTO DELL' ARTICOLO 14 DEL PRESENTE PROTOCOLLO; 

QUESTA RIUNIONE PUÒ FORMULARE DELLE RACCOMANDAZIONI ALLO SCOPO DI 

PERVENIRE AD UNA SOLUZIONE SODDISFACENTE. 

ARTICOLO 13. 

1 .  LE PARTI SI INFORMANO SCAMBIEVOLMENTE, PER MEZZO 

DELL'ORGANIZZAZIONE, DELLE MISURE PRESE, DEI RISULTATI OTTENUTI E, SE DEL 

CASO, DELLE DIFFICOLTÀ INCONTRATE NELL'APPLICAZIONE DEL PRESENTE 

PROTOCOLLO. 

LE MODALITÀ PER LA RACCOLTA E LA PRESENTAZIONE DELLE INFORMAZIONI 

SONO STABILITE NELLE RIUNIONI DELLE PARTI. 

2 .  TALI INFORMAZIONI DOVRANNO COMPRENDERE, TRA L'ALTRO:  

a)  I DATI STATISTICI RIGUARDANTI LE AUTORIZZAZIONI CONCESSE A NORMA 

DELL' ARTICOLO 6 DEL PRESENTE PROTOCOLLO;  

b)  I DATI RISULTANTI DALLA SORVEGLIANZA CONTINUA PREVISTA DALL' 

ARTICOLO 8 DEL PRESENTE PROTOCOLLO;  

c)  LE QUANTITÀ DEGLI INQUINANTI PROVENIENTI DAI RISPETTIVI TERRITORI;  

d)  LE MISURE PRESE AI SENSI DEGLI ARTICOLI 5 E 6 DEL PRESENTE PROTOCOLLO.  

ARTICOLO 14. 



1 .  LE RIUNIONI ORDINARIE DELLE PARTI SI TENGONO ALLE STESSE SCADENZE 

DELLE RIUNIONI ORDINARIE DELLE PARTI CONTRAENTI DELLA CONVENZIONE 

ORGANIZZATE AI SENSI DELL'ARTICOLO 14 DELLA CONVENZIONE STESSA. 

LE PARTI POSSONO ANCHE TENERE DELLE RIUNIONI STRAORDINARIE IN 

CONFORMITÀ ALL'ARTICOLO 14 DELLA CONVENZIONE. 

2 .  LE RIUNIONI DELLE PARTI DEL PRESENTE PROTOCOLLO HANNO PER OGGETTO, 

IN PARTICOLARE:  

a)  DI VIGILARE SULL'APPLICAZIONE DEL PROTOCOLLO E DI ESAMINARE 

L'EFFICACIA DELLE MISURE ADOTTATE, NONCHÉ L'OPPORTUNITÀ DI PRENDERE 

ALTRE DISPOSIZIONI IN PARTICOLARE SOTTO FORMA DI ALLEGATI;  

b)  DI RIVEDERE E MODIFICARE, SE DEL CASO, OGNI ALLEGATO AL PROTOCOLLO;  

c)  DI ELABORARE ED ADOTTARE PROGRAMMI E MISURE CONFORMEMENTE AGLI 

ARTICOLI 5, 6 E 15 DEL PRESENTE PROTOCOLLO;  

d)  DI ADOTTARE, IN CONFORMITÀ ALL' ARTICOLO 7 DEL PRESENTE PROTOCOLLO, 

LINEE DIRETTIVE, NORME O CRITERI COMUNI IN QUALSIASI FORMA CONVENUTA 

TRA LE PARTI;  

e)  DI FORMULARE DELLE RACCOMANDAZIONI IN CONFORMITÀ AL PARAGRAFO 2 

DELL' ARTICOLO 12 DEL PRESENTE PROTOCOLLO;  

f)  DI ESAMINARE LE INFORMAZIONI FORNITE DALLE PARTI IN APPLICAZIONE 

DELL' ARTICOLO 13 DEL PRESENTE PROTOCOLLO;  

g)  DI ADEMPIERE, A SECONDA DELLE NECESSITÀ, OGNI ALTRA FUNZIONE IN 

APPLICAZIONE DEL PRESENTE PROTOCOLLO.  

ARTICOLO 15. 

1 .  LA RIUNIONE DELLE PARTI ADOTTA A MAGGIORANZA DEI DUE TERZI I 

PROGRAMMI E LE MISURE PER LA RIDUZIONE O L'ELIMINAZIONE 

DELL'INQUINAMENTO D'ORIGINE TERRESTRE PREVISTI DAGLI ARTICOLI 5 E 6 DEL 

PRESENTE PROTOCOLLO. 

2 .  LE PARTI CHE NON HANNO POTUTO ACCETTARE UN PROGRAMMA O DELLE 

MISURE INFORMANO LA RIUNIONE DELLE PARTI DELLE DISPOSIZIONI CHE 

INTENDONO PRENDERE NEL CAMPO DEL PROGRAMMA O DELLE MISURE IN 

QUESTIONE, RESTANDO INTESO CHE QUESTE PARTI POTRANNO IN OGNI MOMENTO 

DARE IL LORO CONSENSO AL PROGRAMMA O ALLE MISURE ADOTTATE. 

ARTICOLO 16. 

1 .  LE DISPOSIZIONI DELLA CONVENZIONE CHE SI RIFERISCONO AD UN 

PROTOCOLLO SI APPLICANO AL SEGUENTE PROTOCOLLO. 

2 .  IL REGOLAMENTO INTERNO E LE NORME FINANZIARIE ADOTTATE IN 

CONFORMITÀ DELL'ARTICOLO 18 DELLA CONVENZIONE SI APPLICANO AL 

PRESENTE PROTOCOLLO A MENO CHE LE PARTI NON DISPONGANO ALTRIMENTI. 

3 .  IL PRESENTE PROTOCOLLO È APERTO IN ATENE, DAL 17 MAGGIO 1980 AL 16 

GIUGNO 1980, E A MADRID, DAL 17 GIUGNO 1980 AL 16 MAGGIO 1981, ALLA FIRMA 

DEGLI STATI INVITATI ALLA CONFERENZA DEI PLENIPOTENZIARI DEGLI STATI 

COSTIERI DELLA REGIONE MEDITERRANEA SULLA PROTEZIONE DEL MARE 



MEDITERRANEO CONTRO L'INQUINAMENTO D'ORIGINE TERRESTRE, TENUTA AD 

ATENE DAL 12 AL 17 MAGGIO 1980. È UGUALMENTE APERTO, FINO ALLE STESSE 

DATE, ALLA FIRMA DELLA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA E DI OGNI ANALOGO 

RAGGRUPPAMENTO ECONOMICO REGIONALE DI CUI ALMENO UNO DEI MEMBRI 

SIA UNO STATO COSTIERO DELLA ZONA DEL MEDITERRANEO E CHE ESERCITI 

COMPETENZE NEI SETTORI CONTEMPLATI DAL PRESENTE PROTOCOLLO. 

4 .  IL PRESENTE PROTOCOLLO SARÀ SOTTOPOSTO A RATIFICA, APPROVAZIONE O 

ACCETTAZIONE. GLI STRUMENTI DI RATIFICA, D'ACCETTAZIONE O DI 

APPROVAZIONE SARANNO DEPOSITATI PRESSO IL GOVERNO SPAGNOLO, CHE 

ASSUMERÀ LE FUNZIONI DI DEPOSITARIO. 

5 .  A PARTIRE DAL 17 MAGGIO 1981, IL PRESENTE PROTOCOLLO È APERTO 

ALL'ADESIONE DEGLI STATI CITATI NEL PRECEDENTE PARAGRAFO 3 DELLA 

COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA E DI OGNI RAGGRUPPAMENTO MENZIONATO IN 

DETTO PARAGRAFO. 

6 .  IL PRESENTE PROTOCOLLO ENTRERÀ IN VIGORE IL TRENTESIMO GIORNO A 

PARTIRE DALLA DATA DEL DEPOSITO DI ALMENO SEI STRUMENTI DI RATIFICA, DI 

ACCETTAZIONE O DI APPROVAZIONE DEL PROTOCOLLO O DI ADESIONE AD ESSO 

EFFETTUATO DALLE PARTI CITATE AL PARAGRAFO 3 DEL PRESENTE ARTICOLO. 

IN FEDE DI CHE I SOTTOSCRITTI, DEBITAMENTE AUTORIZZATI DAI LORO RISPETTIVI GOVERNI, 

HANNO FIRMATO IL PRESENTE PROTOCOLLO. 

FATTO AD ATENE, IL 17 MAGGIO 1980, IN UN SOLO ESEMPLARE NELLE LINGUE INGLESE, 

ARABA, SPAGNOLA E FRANCESE, I QUATTRO TESTI FACENTI UGUALMENTE FEDE. 

Annesso F 

ALLEGATO I 

  A. LE SOSTANZE, LE FAMIGLIE ED I GRUPPI DI SOSTANZE INDICATI DI SEGUITO 

SONO ELENCATI SENZA ORDINE DI PRIORITÀ AI FINI DELL'ARTICOLO 5 DEL 

PROTOCOLLO. LA SCELTA È STATA EFFETTUATA PRINCIPALMENTE IN BASE ALLA 

LORO: 

  - TOSSICITÀ; 

  - PERSISTENZA 

  - BIOACCUMULAZIONE. 

  1. COMPOSTI ORGANO-ALOGENI E SOSTANZE CHE POSSONO DARE ORIGINE A TALI 

COMPOSTI NELL'AMBIENTE MARINO (ESCLUSI QUELLI CHE SONO 

BIOLOGICAMENTE INNOCUI O CHE SI TRASFORMANO IN SOSTANZE 

BIOLOGICAMENTE INNOCUE). 

  2. COMPOSTI ORGANO-FOSFORICI E SOSTANZE CHE POSSONO DAR LUOGO A TALI 

COMPOSTI NELL'AMBIENTE MARINO (ESCLUSI QUELLI CHE SONO 

BIOLOGICAMENTE INNOCUI O CHE SI TRASFORMANO IN SOSTANZE 

BIOLOGICAMENTE INNOCUE). 



  3. COMPOSTI ORGANO-TANNICI E SOSTANZE CHE POSSONO DAR LUOGO A TALI 

COMPOSTI NELL'AMBIENTE MARINO (ESCLUSI QUELLI CHE SONO 

BIOLOGICAMENTE INNOCUI O CHE SI TRASFORMANO IN SOSTANZE 

BIOLOGICAMENTE INNOCUE). 

  4. MERCURIO E COMPOSTI DEL MERCURIO. 

  5. CADMIO E COMPOSTI DEL CADMIO. 

  6. OLII LUBRIFICANTI USATI. 

  7. MATERIE SINTETICHE PERSISTENTI CHE POSSONO GALLEGGIARE, ANDARE A 

FONDO O RESTARE IN SOSPENSIONE E CHE POSSONO OSTACOLARE LA 

UTILIZZAZIONE LEGITTIMA DEL MARE. 

  8. SOSTANZE DI CUI È PROVATO IL POTERE CANCEROGENO, TERATOGENO O 

MUTAGENO NELL'AMBIENTE MARINO O COL CONCORSO DELLO STESSO. 

  9. SOSTANZE RADIOATTIVE, COMPRESI I RIFIUTI, SE I LORO SCARICHI NON SONO 

CONFORMI AI PRINCIPI DELLA RADIO-PROTEZIONE DEFINITI DALLE 

ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI COMPETENTI IN CONSIDERAZIONE DELLA 

PROTEZIONE DELL'AMBIENTE MARINO. 

  B. IL PRESENTE ALLEGATO NON SI APPLICA AGLI SCARICHI CHE CONTENGONO LE 

SOSTANZE ENUMERATE NELLA SEZIONE A PRECEDENTE IN QUANTITÀ INFERIORI 

AI LIMITI DETERMINATI CONGIUNTAMENTE DALLE PARTI. 

Annesso G 

ALLEGATO II 

A. LE SOSTANZE, LE FAMIGLIE ED I GRUPPI DI SOSTANZE, O LE FONTI DI 

INQUINAMENTO, ELENCATE DI SEGUITO SENZA ORDINE DI PRIORITÀ AI FINI 

DELL'ARTICOLO 6 DEL PROTOCOLLO, SONO STATE SCELTE PRINCIPALMENTE 

SULLA BASE DEI CRITERI ADOTTATI ALL'ALLEGATO I, MA TENENDO CONTO 

DEL FATTO CHE SONO IN GENERALE MENO NOCIVE O SONO PIÙ FACILMENTE 

RESE INNOCUE PER MEZZO DI UN PROCESSO NATURALE E, IN CONSEGUENZA, 

INFLUENZANO IN GENERALE ZONE COSTIERE PIÙ LIMITATE.  

1 .  I SEGUENTI ELEMENTI ED I LORO COMPOSTI: 

1 .  ZINCO 

2 .  RAME 

3 .  NICKEL 

4 .  CROMO 

5 .  PIOMBO 



6 .  SELENIO 

7 .  ARSENICO 

8 .  ANTIMONIO 

9 .  MOLIBDENO 

10 .  TITANIO 

11 .  STAGNO 

12 .  BARIO 

13 .  BERILLIO 

14 .  BORO 

15 .  URANIO 

16 .  VANADIO 

17 .  COBALTO 

18 .  TALLIO 

19 .  TELLURIO 

20 .  ARGENTO 

2. I BIOCIDI ED I LORO DERIVATI NON COMPRESI NELL'ALLEGATO I. 

3. I COMPOSTI ORGANO- SILICATI E LE SOSTANZE CHE POSSONO DAR LUOGO A 

TALI COMPOSTI NELL'AMBIENTE MARINO AD ESCLUSIONE DI QUELLI CHE SONO 

BIOLOGICAMENTE INNOCUI O CHE SI TRASFORMANO RAPIDAMENTE IN SOSTANZE 

BIOLOGICAMENTE INNOCUE. 

4. PETROLIO GREGGIO ED IDROCARBURI DI QUALUNQUE ORIGINE. 

5. CIANURI E FLUORURI. 

6. DETERGENTI ED ALTRE SOSTANZE TENSIO-ATTIVE NON BIODEGRADABILI. 

7. COMPOSTI INORGANICI DEL FOSFORO E FOSFORO ELEMENTARE. 

8. MICRO-ORGANISMI PATOGENI. 

9. SCARICHI TERMICI. 

10. SOSTANZE AVENTI UN EFFETTO NOCIVO SUL SAPORE E/O SULL'ODORE DEI 

PRODOTTI PROVENIENTI DALL'AMBIENTE IDRICO E DESTINATI AL CONSUMO 

UMANO, NONCHÉ I COMPOSTI SUSCETTIBILI DI DAR LUOGO A TALI SOSTANZE 

NELL'AMBIENTE MARINO. 

11. SOSTANZE CHE ESERCITANO UNA INFLUENZA SFAVOREVOLE, SIA 

DIRETTAMENTE, SIA INDIRETTAMENTE, SUL TENORE DI OSSIGENO DELL'AMBIENTE 

MARINO, IN PARTICOLAR MODO QUELLE CHE POSSONO ESSERE ALL'ORIGINE DI 

FENOMENI DI EUTROFIZZAZIONE. 

12. COMPOSTI ACIDI O BASICI LA CUI COMPOSIZIONE E QUANTITÀ SONO TALI DA 

POTER COMPROMETTERE LA QUALITÀ DELLE ACQUE MARINE. 

13. SOSTANZE CHE, BENCHÉ NON TOSSICHE PER NATURA, POSSONO DIVENIRE 



NOCIVE PER L'AMBIENTE MARINO O POSSONO OSTACOLARE LA LEGITTIMA 

UTILIZZAZIONE DEL MARE A CAUSA DELLE QUANTITÀ SCARICATE. 

B. IL CONTROLLO E LA RIGOROSA LIMITAZIONE DELLO SCARICO DELLE SOSTANZE 

MENZIONATE NELLA SEZIONE A DEVONO ESSERE ATTUATI IN CONFORMITÀ 

ALL'ALLEGATO III. 

Annesso H 

ALLEGATO III 

IN VISTA DEL RILASCIO DI UNA AUTORIZZAZIONE ALLO SCARICO DI DI RIFIUTI 

CONTENENTI SOSTANZE CITATE NELL'ALLEGATO II O NELLA SEZIONE B 

DELL'ALLEGATO I DEL PRESENTE PROTOCOLLO, SI TERRÀ CONTO IN 

PARTICOLARE E A SECONDA DEI CASI DEI FATTORI SEGUENTI: A. 

CARATTERISTICHE E COMPOSIZIONE DEL RIFIUTO  

1 .  TIPO ED IMPORTANZA DELLA FONTE DEL RIFIUTO (AD ESEMPIO PROCESSO 

INDUSTRIALE). 

2 .  TIPO DI RIFIUTO (ORIGINE, COMPOSIZIONE MEDIA). 

3 .  FORMA DEL RIFIUTO (SOLIDA, LIQUIDA, FANGOSA). 

4 .  QUANTITÀ TOTALE (VOLUME DELLO SCARICO ANNUO, PER ESEMPIO). 

5 .  MODO DI SCARICO (PERMANENTE, INTERMITTENTE, VARIABILE A SECONDA 

DELLE STAGIONI, ECC.). 

6 .  CONCENTRAZIONE DEI PRINCIPALI COSTITUENTI, SOSTANZE ELENCATE 

ALL'ALLEGATO I, SOSTANZE ELENCATE ALL'ALLEGATO II E, A SECONDA DEI CASI, 

ALTRE SOSTANZE. 

7 .  PROPRIETÀ FISICHE, CHIMICHE E BIOCHIMICHE DEL RIFIUTO. 

B. CARATTERISTICHE DEI COSTITUENTI DEL RIFIUTO DAL PUNTO DI VISTA DELLA 

NOCIVITÀ 

1. PERSISTENZA (FISICA, CHIMICA E BIOLOGICA) NELL'AMBIENTE MARINO. 

2. TOSSICITÀ ED ALTRI EFFETTI NOCIVI. 

3. ACCUMULAZIONE NEI MATERIALI BIOLOGICI O NEI SEDIMENTI. 

4. TRASFORMAZIONE BIOCHIMICA CHE PRODUCE COMPOSTI NOCIVI. 

5. EFFETTI SFAVOREVOLI SUL TENORE E SULL'EQUILIBRIO DELL'OSSIGENO. 

6. SENSIBILITÀ ALLE TRASFORMAZIONI FISICHE, CHIMICHE E BIOCHIMICHE ED 

INTERAZIONE NELL'AMBIENTE IDRICO CON ALTRI COSTITUENTI DELL'ACQUA DI 

MARE CHE POSSONO PRODURRE EFFETTI, BIOLOGICI O DI ALTRO TIPO, NOCIVI DAL 

PUNTO DI VISTA DELLE UTILIZZAZIONI ELENCATE NELLA SUCCESSIVA SEZIONE E. 

C. CARATTERISTICHE DEL LUOGO DI SCARICO E DELL'AMBIENTE MARINO 

RICETTORE 

1. CARATTERISTICHE IDROGRAFICHE, METEOROLOGICHE, GEOLOGICHE E 

TOPOGRAFICHE DELLA ZONA COSTIERA. 

2. UBICAZIONE E TIPO DI SCARICO (EMISSARIO, CANALE, SBOCCO D'ACQUA, ECC.) E 

POSIZIONE RISPETTO AD ALTRI INSEDIAMENTI (QUALI, AD ESEMPIO: ZONE AMENE, 

VIVAI, ZONE DI COLTURA E PESCA, DI MOLLUSCHICOLTURA) E AD ALTRI SCARICHI. 



3. DILUIZIONE INIZIALE REALIZZATA NEL PUNTO DI SCARICO NELL'AMBIENTE 

MARINO RICETTORE. 

4. CARATTERISTICHE DI DISPERSIONE, QUALI GLI EFFETTI DELLE CORRENTI, DELLE 

MAREE E DEL VENTO SULLO SPOSTAMENTO ORIZZONTALE E SUL MESCOLAMENTO 

VERTICALE. 

5. CARATTERISTICHE DELL'ACQUA RICEVENTE, IN RELAZIONE ALLE CONDIZIONI 

FISICHE, CHIMICHE, BIOLOGICHE ED ECOLOGICHE ESISTENTI NELLA ZONA DI 

SCARICO. 

6. CAPACITÀ DELL'AMBIENTE MARINO RICETTORE DI ASSORBIRE, SENZA EFFETTI 

NEGATIVI, I RIFIUTI SCARICATI. 

D. DISPONIBILITÀ DI TECNICHE RIGUARDANTI I RIFIUTI 

I METODI DI RIDUZIONE E DI SCARICO DEI RIFIUTI DEVONO ESSERE SCELTI, SIA PER 

GLI EFFLUENTI INDUSTRIALI CHE PER LE ACQUE DI USO DOMESTICO, TENENDO 

CONTO DELL'ESISTENZA E DELLA POSSIBILITÀ DI ADOTTARE: 

A) ALTERNATIVE IN MATERIA DI PROCESSI DI TRATTAMENTO; 

B) METODI DI RIUTILIZZAZIONE O DI ELIMINAZIONE; 

C) ALTERNATIVE DI SCARICO A TERRA; 

D) TECNOLOGIE CHE PRODUCANO POCHI RIFIUTI. 

E. POSSIBILI PREGIUDIZI PER GLI ECOSISTEMI MARINI E PER LE UTILIZZAZIONI 

DELL'ACQUA DI MARE 

1. EFFETTI SULLA SALUTE UMANA DOVUTI ALL'INCIDENZA DELL'INQUINAMENTO 

SU: 

A) GLI ORGANISMI COMMESTIBILI; 

B) LE ACQUE DI BALNEAZIONE; 

C) L'ESTETICA. 

2. EFFETTI SUGLI ECOSISTEMI MARINI, IN PARTICOLARE SULLE RISORSE 

BIOLOGICHE, LE SPECIE IN PERICOLO E GLI HABITAT VULNERABILI. 

3. EFFETTI SU ALTRE UTILIZZAZIONI LEGITTIME DEL MARE. 

 


